
La piccola storia di Rolando

Nell’estate del 1944 il seminario di Marola fu
occupato dai soldati tedeschi e i seminari-

sti furono costretti a tornare in famiglia. Uno di
questi, Rolando Rivi, sotto la guida del parroco,
continuò gli studi indossando sempre, anche
nel gioco del pallone, la veste di seminarista.
Tutti i giorni a Messa e sempre la Comunione
e le preghiere, divenendo esempio per i suoi
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paesani, soprattutto per i coetanei, che spesso invitava ad andare in chiesa con la frase:
“Andiamo da Gesù”. Aveva imparato a suonare l’armonium e cantava molto bene.

Rolando era nato il 7 gennaio 1931 a San Valentino, nel Comune di Castellarano
(Reggio Emilia), da Roberto Rivi e Albertina Canovi, una famiglia di contadini profon-
damente cristiana. Rolando era un ragazzo intelligente e vivace, “il più scatenato nei
giochi, il più assorto nella preghiera”. La maestra delle elementari, Anna Maria Messori,
lo descrive così: “Un bel ragazzo, dai lineamenti regolari, gli occhi vivi, espressivo al
massimo, cui non sfuggiva nulla. La sua intuizione immediata, la logica ferrea nei ra-
gionamenti, la sua ottima memoria: un alunno ideale”.
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A undici anni, nel 1942, mentre l’Italia era già in guerra, entrò nel seminario di Ma-
rola nel Comune di Carpineti (Reggio Emilia) e vestì l’abito talare che non lasciò più
fino a che i suoi uccisori non glielo strapparono di dosso.

Il racconto del padre
Roberto Rivi ricorda come gli uccisero il figlio quattordicenne. Il suo racconto è frut-

to di una ricerca angosciosa iniziata il 10 aprile, quando, tornando a casa dal lavoro,
non trovò Rolando. “Credendo che si fosse addormentato in un boschetto che era lì vi-
cino dove era solito andare a studiare, non lo trovai. Vidi appeso a un ramoscello un
foglietto che diceva: Non cercatelo, è venuto un momento con noi partigiani”.

Infatti i partigiani «lo portarono a Monchio e, dopo averlo tenuto in mezzo a loro,
torturandolo e seviziandolo, il 13 aprile 1945 lo portarono in un boschetto poco distan-
te dalla casa, dove erano alloggiati. Il ragazzo, quando ha visto la buca scavata, ha chiesto
di fare una preghiera. S’inginocchiò sulla buca, in quell’istante lo hanno fulminato. Uno
di questi partigiani non voleva arrivare a questo. Un certo Borghi di Formigone, rispose:
“Domani un prete in meno”».

La condanna e l’amnistia
L’indagine ha accertato che i suoi rapitori, camminando per sentieri

a piedi per circa 26 chilometri, condussero il ragazzo da San Valen-

16

tino ad un casolare in
Piane di Monchio (Mo-
dena), nei pressi di Far-
neta, dove era il coman-
do partigiano e il loro
tribunale militare. Ro-
lando fu rinchiuso in
un piccolo ambiente
uso pollaio. Nell’inter-
rogatorio per fargli
confessare la sua colla-
borazione con i tede-
schi e i fascisti, si fece
uso anche di schiaffi,
pugni, cinghiate. Gli
tolsero la veste talare di
seminarista, dalla quale
non aveva mai voluto
separarsi, nonostante il
parere dei genitori, ne
fecero una palla per
prenderla a calci come
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se fosse un pallone e, infine, messa a sventolare at-
taccata ad un chiodo alla porta della casa colonica.
Lo seppellirono nel bosco vicino, in una conca del
terreno che ricoprirono con foglie; lì il padre lo
trovò su indicazione dei partigiani stessi.

Giuseppe Gorghi confessò che “in seguito alla
decisione presa (dal tribunale partigiano di Far-
neta) di passare per le armi il giovane, ordinai a
due partigiani di preparare la fossa... e quindi lo
portammo lì. Egli capì che stava per essere ucciso
e allora mi si buttò ai piedi supplicandomi di ave-
re pietà di lui. Ma senza nemmeno pensarci io gli
sparai contro due colpi di pistola: il primo colpo
alla tempia lo freddò, ma per assicurarmi gli tirai
un secondo colpo... Subito me ne tornai al coman-
do lasciando agli altri il compito di seppellirlo”. Ed
aggiunse: “È opinione corrente che fosse una spia
dei fascisti... Almeno così credo... Certo il Rivi ave-
va tendenze ideologicamente opposte alle nostre,
proprio in fatto di movimento partigiano”.

Nel 1951 ci fu il processo di primo grado, che
per evitare intimidazioni ai testimoni,

si svolse a Lucca. I due responsabili, Giuseppe Gorghi e Delcisio Rioli, rei
confessi, furono condannati a 26 anni di reclusione. Rima-
sero in carcere soltanto sei anni, grazie all’amnistia concessa
dal Ministro di Grazia e Giustizia, Palmiro Togliatti. Dopo
l’amnistia, il partito mandò i due colpevoli all’estero per
evitare rappresaglie. E lì sono morti tutti e due.

Martire di Gesù
Ora Rolando Rivi riposa nella pieve di San Valenti-

no, piccolo borgo del comune di Castellarano (Reggio
Emilia). Il cinque ottobre scorso al Palasport di Mo-
dena il cardinale Angelo Amato lo ha proclamato
Beato davanti a 4.800 fedeli accorsi da tutta Italia
per rendere omaggio al piccolo testimone di
Gesù1.

17

1
Per saperne di più: www.rolandorivi.eu /Paola Gio-

vetti, Beato Rolando Rivi. San Paolo, Milano 2013, 85
pp. / Roberto Beretta, Storia dei preti uccisi dai parti-
giani, Piemme, Casale Monferrato 2005.
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